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Cap. 3 Parola e Liturgia nell'iniziazione cristiana 
96. L'iniziazione cristiana nella Chiesa ambrosiana oggi
§ 1. Diventare cristiano richiede un'iniziazione, cioè un cammino con diverse tappe: l'annuncio della Parola, l'accoglienza del Vangelo che provoca la conversione, la professione di fede, il battesimo, l'effusione dello Spirito santo nella confermazione, la prima Comunione eucaristica e infine il tempo della mistagogia, cioè il tempo di una più piena e fruttuosa intelligenza dei misteri attraverso la partecipazione ai sacramenti e all'esperienza della vita cristiana.

§ 2. Fino ad anni recenti il cammino dell'iniziazione cristiana riguardava, nella nostra diocesi, con qualche rarissima eccezione, i bambini fin dai primi giorni di vita e i fanciulli. Tale itinerario era voluto e sostenuto dalle famiglie, oltre che dalle parrocchie, ed era favorito da un quadro socioculturale caratterizzato dalla presenza di valori cristiani. In questo contesto non era necessario prevedere iniziative specifiche destinate ai vari momenti dell'iniziazione, se non la catechesi, per un tempo non prolungato, prima della ricezione dei sacramenti della confermazione e della prima Comunione.

§ 3. Il mutato contesto socioculturale, caratterizzato dalla secolarizzazione che ha investito anche le famiglie di matrice cristiana, e la crescente presenza nel territorio della diocesi di persone non battezzate, spinge oggi a studiare e attuare specifici itinerari di iniziazione cristiana, comprendendo quanto già viene fatto in questa direzione sia nei cammini catechetici rivolti ai fanciulli, in cui vengono inseriti i sacramenti della confermazione e della Comunione, sia nelle iniziative della pastorale giovanile destinate a far maturare la coscienza cristiana dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani che hanno concluso il cammino sacramentale dell'iniziazione da fanciulli (ad esempio, la professione di fede).

97. Il Servizio diocesano per il catecumenato
§ 1. Per aiutare le comunità cristiane a impostare in modo corretto ed efficace gli itinerari previsti per l'iniziazione cristiana, soprattutto il cammino di catecumenato degli adulti non battezzati, o che hanno ricevuto solo il battesimo, e quello dei fanciulli in età scolare non ancora battezzati, viene istituita un'apposita struttura denominata Servizio diocesano per il catecumenato.

§ 2. Esso avrà come compito:

a. la conoscenza della situazione; 

b. l'avvio di nuove esperienze ai diversi livelli (parrocchie, decanati, zone pastorali); 

c. la predisposizione di strumenti e sussidi; 

d. la verifica e l'approfondimento di quanto si sta operando. 

I L'INIZIAZIONE CRISTIANA DEGLI ADULTI
98. L'iniziazione cristiana degli adulti
§ 1. L'iniziazione cristiana degli adulti si configura come un processo globale che porta a diventare cristiani. In tale processo momenti celebrativi, momenti catechetici e momenti esperienziali sono tra loro correlati. L'iniziazione cristiana degli adulti ha come soggetto l'intera comunità credente alla quale il Signore dona nuovi figli. Guida fondamentale è il Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti, che prevede un vero e proprio catecumenato articolato in momenti catechistici e rituali strettamente legati alla vita e ai tempi liturgici della comunità.

§ 2. All'interno del cammino di iniziazione cristiana degli adulti il ruolo del ministero della Parola è particolarmente rilevante nei primi due tempi previsti dal rito: il precatecumenato e il catecumenato vero e proprio. La fase del precatecumenato si caratterizza come momento dell'evangelizzazione: nel dialogo accogliente e amichevole, condotto da sacerdoti e da fedeli preparati, colui che si avvicina alla fede cristiana viene aiutato a conoscere il Signore e il suo Vangelo, per iniziare un cammino di autentica conversione. Durante il catecumenato «un'opportuna catechesi [...], disposta per gradi e presentata integralmente, adattata all'anno liturgico e fondata sulle celebrazioni della Parola, porta i catecumeni non solo a una conveniente conoscenza dei dogmi e dei precetti, ma anche all'intima conoscenza del mistero della salvezza, di cui desiderano l'applicazione a se stessi»[1].

§ 3. Le celebrazioni liturgiche stabilite dal Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti vanno proposte ai catecumeni, e alla comunità cristiana che li accompagna, come tappe di un reale e progressivo cammino di iniziazione e non come una serie di atti puramente rituali. Si deve prestare particolare attenzione al legame con l'anno liturgico e con la concreta vita della comunità parrocchiale in cui i catecumeni si stanno inserendo. Nel caso, tuttora più frequente, dell'iniziazione cristiana di un singolo adulto, si consulti il Servizio diocesano per il catecumenato in vista di un opportuno adattamento dei tempi e dei riti dell'iniziazione, come previsto dallo stesso libro liturgico.

§ 4. L'iniziazione cristiana degli adulti è compito di tutti i battezzati, soprattutto nella fase del precatecumenato. Richiede comunque alcuni ministeri (ad esempio i catechisti degli adulti non battezzati, i "garanti" e i padrini)[2]. Tali ministeri vanno fatti sorgere, a seconda delle necessità, nelle diverse comunità parrocchiali o, almeno, a livello di decanato. Anche in questo ambito sarà opportuno attenersi alle indicazioni che verranno offerte dal Servizio diocesano.

99. Il completamento dell'iniziazione cristiana degli adulti
§ 1. Non è infrequente il caso di adulti che hanno ricevuto il battesimo da bambini e, talvolta, anche la prima Comunione, ma non hanno poi ricevuto la confermazione. Si tratta di cristiani che, oltre a non aver completato l'iniziazione sacramentale e il corrispondente cammino catechetico, hanno il più delle volte accostato solo occasionalmente e superficialmente la vita della comunità cristiana. L'azione pastorale deve quindi mirare a una preparazione agli specifici sacramenti e anche ad aiutare la persona a diventare adulta nella fede, con una vita cristiana più coerente e con l'inserimento in una concreta comunità.

§ 2. Perché ciò si realizzi, ci si attenga alle disposizioni del cap. IV del Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti e alle indicazioni del Servizio diocesano.


In particolare:

a. gli adulti che si preparano alla confermazione o alla prima Comunione eucaristica, siano accompagnati da catechisti adulti appositamente preparati e siano invitati a partecipare a momenti di incontro con gruppi di adulti della parrocchia; 

b. i giovani che devono completare il cammino di iniziazione vengano sostenuti dall'amicizia e dalla testimonianza cristiana dei loro coetanei dei gruppi giovanili parrocchiali; 

c. il padrino o la madrina di chi riceve il sacramento della confermazione sia opportunamente la persona, in genere il catechista, che ha accompagnato il cammino del confermando. 

§ 3. Il parroco presti particolare attenzione a coloro che domandano la confermazione in vista del matrimonio. L'imminenza di questo sacramento non deve portare a una preparazione insufficiente o affrettata al sacramento della confermazione. In casi eccezionali, tenuto presente quanto disposto dal can. 1065, § 1, sarà opportuno rinviare il conferimento della confermazione, impegnando i nubendi interessati a un successivo cammino di preparazione. Nell'una o nell'altra ipotesi, può essere opportuno che si incarichino della preparazione al sacramento della confermazione le stesse coppie che guidano i fidanzati nella preparazione al matrimonio e che con loro stabiliscono un legame di conoscenza e di accogliente familiarità. Particolare attenzione va comunque data ai nubendi che vivessero situazioni particolari (conviventi, sposati solo civilmente), desiderosi di completare l'iniziazione prima del matrimonio. In questi casi è opportuno consultare il Servizio diocesano.

§ 4. La celebrazione della confermazione per gli adulti avvenga normalmente a livello di decanato o, almeno, di zona pastorale. Al vicario episcopale di zona spetta, d'intesa con i decani, programmare il calendario delle celebrazioni. Ogni candidato sia presentato dal proprio parroco mediante un attestato di avvenuta preparazione. Nell'opportunità di procedere alla celebrazione della confermazione prima del matrimonio, il parroco può chiedere all'Arcivescovo, tramite il competente ufficio, la facoltà di amministrarla, in deroga a quanto disposto nella cost. 109, § 4.

II L'INIZIAZIONE CRISTIANA DEI BAMBINI E DEI FANCIULLI
100. L'iniziazione cristiana dei bambini e dei fanciulli
§ 1. L'iniziazione cristiana dei bambini e dei fanciulli va considerata come un itinerario educativo unitario che, a partire dal battesimo, attraverso le tappe fondamentali della ricezione del sacramento della confermazione e della prima partecipazione all'Eucaristia, li porta a diventare adulti discepoli di Cristo, partecipi del cammino del popolo di Dio. Anche per loro, come per quella degli adulti, l'iniziazione cristiana non può essere quindi limitata alla sola ricezione dei tre sacramenti, ma esige la partecipazione a itinerari catechetici, l'attuazione delle prime esperienze di vita cristiana e il progressivo inserimento nella comunità[3].

§ 2. Anche nel cammino dell'iniziazione cristiana i genitori rimangono i primi responsabili dell'educazione dei figli, con e nella comunità, coadiuvati in particolare dai presbiteri e diaconi, dai catechisti e dalle catechiste.

§ 3. Ai genitori spetta, in particolare, la scelta del battesimo per i loro figli e quindi la conseguente scelta di avviarli al compimento della loro iniziazione cristiana mediante la catechesi e la celebrazione dei sacramenti della confermazione e dell'Eucaristia. Perché i genitori possano compiere con adeguata consapevolezza tale scelta e possano poi far seguire ad essa comportamenti educativi conseguenti, appare indispensabile una precisa iniziativa della comunità cristiana nei loro confronti. Ordinariamente, la comunità interessata è la parrocchia.

 § 4. Una specifica attenzione pastorale va riservata ai genitori che chiedono per i loro figli il battesimo o la confermazione e la Comunione, pur vivendo in una situazione matrimoniale irregolare. Ci si attenga, nell'affrontare con accogliente disponibilità i singoli casi, alle indicazioni dei vescovi italiani[4]. 

101. Il battesimo dei bambini e le sue condizioni
§ 1. La Chiesa ha sempre ritenuto che i bambini non debbano essere privati del battesimo. Per questo lo amministra già nei primissimi giorni di vita, perché si rallegra della fede dei genitori e confida nell'azione della grazia di Dio che dona la fede. Esprime nel contempo preoccupazione di fronte alla richiesta di quei genitori che non lasciano trasparire alcun esempio di vita cristiana e tuttavia si rende disponibile per accompagnare il cammino di chi voglia recuperare il senso della propria fede e del battesimo ricevuto. Anche il battesimo di un bambino è domandato alla Chiesa; domandare il battesimo è domandare la Chiesa: significa cercarla, entrare a far parte della sua vita, esservi iniziati.

§ 2. In tal senso vanno perciò valutate e promosse le condizioni di fede e di disponibilità di chi chiede il battesimo. In particolare è necessario verificare e promuovere, tenendo conto delle eventuali necessarie supplenze, le garanzie di educazione cristiana. Tali garanzie sono solitamente offerte da un ambiente familiare capace di aiutare il battezzato a ratificare personalmente la fede e dalle strutture educative della comunità cristiana. A questo scopo, sono chiamati a intervenire innanzitutto i genitori cristiani e, talora, un altro membro della famiglia, oppure figure e strutture di accompagnamento proposte dalla comunità dei fedeli. E' importante perciò porre attenzione alle diverse situazioni e tipologie di genitori e di famiglie (ad esempio genitori lontani dalla fede o in situazioni irregolari).

102. I genitori e la loro preparazione
§ 1. Per accogliere e valutare la domanda del battesimo presentata dai genitori e per prepararli alla celebrazione del sacramento, ogni comunità parrocchiale predisponga un itinerario che preveda tre tipi di incontri, da articolare in più momenti: con il parroco, con i catechisti e con la comunità.

§ 2. Uno o più incontri del parroco con i genitori di ciascun bambino sono destinati al discernimento delle varie situazioni e alla verifica della fondata speranza di un'educazione cristiana dei battezzandi: i genitori vanno aiutati a prendere coscienza delle loro responsabilità e a riflettere sulla correlazione tra la richiesta del sacramento, le loro convinzioni religiose e le loro scelte di vita.

§ 3. Un'altra serie di incontri è destinata a una adeguata catechesi dei genitori in preparazione al battesimo dei figli. Essa va condotta da catechisti specificamente preparati e va strutturata in modo da essere di aiuto ai genitori, in particolare ai non praticanti, nel cammino di riscoperta della loro fede e del loro stesso rapporto con la Chiesa e la concreta vita della comunità cristiana. E' necessario che almeno alcuni incontri tra catechisti e genitori siano riservati alla singola coppia, anche, se possibile, presso la loro abitazione.

§ 4. E', infine, da incoraggiare qualche forma di incontro dei genitori con la comunità parrocchiale durante una messa domenicale, in cui i genitori presentino alla comunità i loro bambini che riceveranno il battesimo.

103. Il padrino o la madrina
§ 1. Nel cammino di preparazione al battesimo deve essere coinvolto, con modalità appropriate, anche il padrino o la madrina. Si tratta di un fedele che «amplia, in senso spirituale, la famiglia del battezzando e rappresenta la Chiesa nel suo compito di madre»[5], rendendosi disponibile a collaborare alla crescita cristiana del bambino. Il ruolo del padrino e della madrina implica pertanto l'assunzione di tale impegno, e non è riducibile alla sola funzione liturgica. Andrà quindi scelta una persona idonea e preparata.

§ 2. Il padrino o la madrina, scelto secondo i criteri descritti, sia presentato al parroco dai genitori che ne garantiscono l'idoneità secondo le norme canoniche.

§ 3. La persona che di fronte alla Chiesa si fa garante dell'educazione cristiana del bambino, in sostituzione o in aiuto dei genitori nei casi sopra indicati (cf cost. 101, § 2), sia scelta come padrino o madrina.

104. L'eventuale differimento del battesimo
§ 1. Se ogni prospettiva di educazione cristiana appare esclusa, il battesimo non può essere celebrato e va quindi differito. Tuttavia, prima di rimandare il sacramento, si aiutino i genitori a comprendere l'incoerenza della loro richiesta; inoltre, nelle forme più opportune, si avviino contatti pastorali capaci di portare in futuro alla domanda del battesimo.

§ 2. Si prevedano forme di aiuto e accompagnamento anche per quei genitori che, in contrasto con la disciplina ecclesiastica attuale[6], intendessero differire il battesimo dei loro figli. Si ascoltino le loro motivazioni per poterli seguire ulteriormente nell'azione pastorale.

105. La celebrazione del battesimo dei bambini
§ 1. La celebrazione del battesimo avvenga in forma comunitaria e si svolga preferibilmente in domenica. La sua connessione con l'Eucaristia, sempre durante una messa d'orario, può essere opportuna solo se si intende coinvolgere in modo significativo la comunità. E' importante che la celebrazione e la preparazione al battesimo sia in sintonia con la vita e i tempi della comunità cristiana, cioè con l'anno liturgico. Nel programmare la celebrazione del battesimo andranno quindi privilegiate le solennità qualificate da un carattere battesimale: Veglia pasquale, giorno di Pasqua e di Pentecoste, Epifania, festa del Battesimo di Gesù. Altri momenti liturgici, come ad esempio le domeniche di quaresima e il Natale del Signore, non sono adatti per la celebrazione del battesimo.

§ 2. Il battesimo dei bambini sia celebrato nella chiesa parrocchiale dove i genitori hanno il domicilio [7]. Dalla normativa canonica, oltre alla possibilità del battesimo presso abitazioni private in caso di necessità o di grave causa[8], sono previste però due eccezioni:

. per giusta causa, la celebrazione in un'altra chiesa parrocchiale[9]. Esempi di giusta causa sono: la famiglia del bambino si è trasferita temporaneamente o, per giusti motivi, è attivamente inserita in una parrocchia diversa da quella del domicilio; i genitori prevedono di trasferire il domicilio in altra parrocchia e in questa chiedono di battezzare il bambino; 

a. in caso di necessità o per altra ragione pastorale cogente, la celebrazione nella chiesa o nella cappella degli ospedali o delle cliniche[10]. Esempi di caso di necessità o di altra ragione pastorale cogente sono: l'eventuale malattia del bambino, lo stato di salute della madre, particolari difficoltà sollevate al conferimento del battesimo da parte dell'ambiente familiare. 

§ 3. Nei casi sopra elencati, la richiesta di battesimo fuori parrocchia sia responsabilmente valutata dal parroco o dal cappellano a cui i genitori si sono rivolti: egli deve assicurarsi della dovuta preparazione, o provvedere alla stessa, e deve avvertire in precedenza il parroco competente e, per quanto è possibile, concordare con lui la soluzione pastorale più attenta alla concreta situazione.

106. La registrazione del battesimo
§ 1. Il battesimo sia registrato sul libro dei battesimi della parrocchia, o della cappellania ospedaliera dove è stato amministrato. In questo secondo caso, il cappellano comunichi l'avvenuta celebrazione al parroco del domicilio dei genitori solo a fini pastorali: il battesimo, infatti, non deve essere registrato una seconda volta in parrocchia, essendo sufficiente la registrazione nel libro dei battesimi della cappellania. Il parroco o il cappellano sono responsabili di questa registrazione, anche in riferimento alle annotazioni successive al battesimo, come è previsto dalla normativa canonica[11]. Si ricorda l'obbligo del segreto d'ufficio nel custodire i registri e nel compilare e rilasciare i certificati del battesimo[12]. I certificati dovranno essere firmati dal parroco o dal cappellano e rilasciati sotto la sua responsabilità.

§ 2. Il parroco o il cappellano dell'ospedale o della clinica hanno l'obbligo di trasmettere alla curia i duplicati degli atti di battesimo secondo le modalità stabilite dai competenti uffici.

107. Pastorale post-battesimale
§ 1. E' importante, in continuità con il cammino di preparazione dei genitori al battesimo e con le garanzie di educazione cristiana date all'atto del battesimo, adoperarsi per tenere vivo il rapporto con la comunità cristiana mediante opportune iniziative pastorali. Si eviterà così che si crei un vuoto di attenzione per i bambini e le loro famiglie da parte della comunità cristiana tra il momento della celebrazione del battesimo e quello della preparazione agli altri sacramenti dell'iniziazione cristiana.

§ 2. Iniziative in tal senso possono essere: incontri durante l'anno, anche presso le singole famiglie a scadenze regolari, su temi suggeriti dal catechismo dei bambini, opportunamente regalato ai genitori in occasione del battesimo dei figli, tenuti da catechisti per adulti specificatamente preparati; festa di anniversario del battesimo per tutti i bambini battezzati nell'anno; invito alla messa domenicale e invio di sussidi per la preghiera in famiglia. A questo scopo si studino e si promuovano forme di collaborazione tra le famiglie, orientando anche in questo senso la pastorale delle giovani coppie.

§ 3. La presenza nell'ambito parrocchiale di una scuola materna, gestita dalla parrocchia o da un istituto religioso, può rivelarsi uno strumento particolarmente utile per mantenere i contatti tra genitori e parrocchia e per accompagnare il cammino di educazione cristiana dei bambini nei loro primi anni di vita.

III IL COMPLETAMENTO DELL'INIZIAZIONE DEI FANCIULLI
108. Il completamento dell'iniziazione in età scolare
§ 1. Per i battezzati in età infantile il completamento dell'iniziazione cristiana consiste in un cammino educativo che porta ad essere adulti nella fede e inseriti nella comunità cristiana. Tale itinerario prevede una specifica catechesi e iniziative di progressiva partecipazione alla vita della comunità. All'interno di tale cammino si collocano i sacramenti della confermazione e della prima Comunione. Sono quindi da correggere quei modi di pensare, e le conseguenti scelte pastorali, secondo cui l'iniziazione cristiana dei fanciulli, consisterebbe solo nella catechesi e questa soltanto per la preparazione ai sacramenti.

§ 2. Spetta a ogni comunità parrocchiale, preferibilmente in coordinamento con le parrocchie vicine, organizzare, all'interno del progetto di pastorale giovanile (cf cost. 206), l'itinerario catechetico, con le corrispondenti iniziative di inserimento nella comunità cristiana, e stabilire i tempi di celebrazione del sacramento della confermazione e della messa di prima Comunione. Vanno previsti almeno due bienni e di norma verso il termine di ciascuno di essi va collocata la celebrazione dei due sacramenti, tenendo comunque conto della disposizione pastorale della Conferenza episcopale italiana: «l'età da richiedere per il conferimento della Cresima è quella dei 12 anni circa»[13].

Si seguano le indicazioni date dalla Conferenza episcopale italiana nei suoi catechismi, già strutturati su bienni catechistici e non inscindibilmente legati alla celebrazione dei due sacramenti.

L'ambiente in cui ordinariamente si svolge la catechesi in età scolare, in collaborazione con le famiglie, è l'oratorio, nel cui ambito i ragazzi sono chiamati a proseguire la loro formazione cristiana anche dopo l'ammissione ai sacramenti dell'iniziazione.

§ 3. Tenendo conto che l'età scolare è contesto imprescindibile del cammino educativo di ogni ragazzo, l'itinerario di iniziazione cristiana dovrà farvi riferimento per essere accessibile a tutti, nonostante il rischio di automatismo o di conformismo da parte delle famiglie dei ragazzi. Di conseguenza, l'itinerario catechetico e l'età di ammissione ai sacramenti saranno, di regola, comuni per tutti i ragazzi.

I genitori, il parroco e i catechisti potranno tuttavia valutare, in un clima di serena collaborazione, se in singoli casi ricorrano precise circostanze, tali da raccomandare come opportuno - e, in casi estremi, espressamente richiedere - un rinvio o anche un anticipo dell'ammissione. Qualora non si tratti di singoli casi, ma si presentino situazioni che interessano più ragazzi, può essere necessario prevedere stabilmente anche cammini catechistici differenziati.

Devono essere, in ogni caso, decisamente scoraggiati quei rinvii che siano suggeriti da considerazioni estranee al processo di crescita cristiana dei ragazzi stessi, come ad esempio celebrare insieme la prima Comunione di più fratelli di età diversa, aspettare una data in cui possano essere presenti i parenti lontani, o quella in cui si possa organizzare una festa più solenne, celebrare al proprio paese di origine, e simili.

§ 4. Per favorire il cammino di fede all'interno della comunità parrocchiale, la parrocchia stessa sia il luogo in cui avviene il cammino catechetico in età scolare e la celebrazione del sacramento della confermazione e della messa di prima Comunione. Anche quando, per motivi eccezionali, verificati in un confronto tra la famiglia e il parroco, si scelga che la preparazione avvenga fuori da un ambito parrocchiale, la celebrazione dei sacramenti sia tenuta comunque in parrocchia. In tale circostanza si prevedano opportuni incontri e celebrazioni liturgiche di preparazione prossima. Si faccia sempre in modo che i fanciulli non perdano il riferimento con la loro comunità parrocchiale, dove saranno chiamati, anche dopo il completamento dell'iniziazione sacramentale, a proseguire il loro cammino verso una fede adulta.

§ 5. L'itinerario di iniziazione in età scolare ha come soggetto l'intera comunità parrocchiale, che agisce, anzitutto, attraverso i catechisti e gli altri educatori (cf costt. 36; 235). Al suo interno hanno però un ruolo particolare i genitori dei fanciulli, per la loro irrinunciabile responsabilità, anche nell'ambito dell'educazione alla fede. Nella programmazione dell'itinerario parrocchiale essi andranno, pertanto, coinvolti con opportune iniziative, sia per coordinare l'azione catechetica verso i ragazzi, sia per favorire la crescita della fede degli stessi genitori. Va data particolare attenzione ai genitori che non hanno partecipato alla catechesi di preparazione al battesimo e che non partecipano a iniziative di catechesi per adulti. Per loro si preveda un congruo numero di incontri catechistici, preferibilmente da iniziare già prima che cominci la catechesi dei figli. Si programmino contenuti e modalità di tali incontri, in modo che essi davvero servano a risvegliare nei genitori la fede personale e la consapevolezza dei compiti, che la fede stessa propone alla loro responsabilità di educatori.

In tutti i genitori dovrà essere particolarmente alimentata la consapevolezza dello stretto nesso che deve sussistere tra la catechesi e le forme dell'educazione cristiana in famiglia; siano anche a loro suggerite le forme più opportune, nelle quali realizzare un accompagnamento domestico del catechismo.

109. La confermazione in età scolare
§ 1. La celebrazione della cresima, che conferma la trasformazione iniziata con il battesimo, costituisce, con questo sacramento e l'Eucaristia, vertice dell'iniziazione cristiana, un tutto unitario.

§ 2. E' opportuno che la celebrazione, programmata secondo quanto stabilito al § 2 della cost. 108, sia collocata in una data scelta lungo tutto l'anno liturgico, evitando tuttavia i tempi di avvento e quaresima. Si possono valorizzare giorni significativi per la parrocchia, come quello della festa patronale. Per gli aspetti celebrativi ci si attenga alle indicazioni diocesane.

§ 3. Per sottolineare la continuità di impegno assunto per la vita di fede del ragazzo, è conveniente che il padrino o la madrina sia la stessa persona che ebbe questo compito nel battesimo. Se ciò non fosse possibile, è auspicabile che, dovendo assumere la fisionomia di guida spirituale specialmente nel difficile passaggio dalla preadolescenza alla giovinezza, il padrino o la madrina sia una persona seriamente credente e significativa per il ragazzo, ad esempio un educatore della comunità, che possa diventare per lui un reale punto di riferimento. Atteso il ruolo di sostegno all'opera dei genitori, il padrino e la madrina siano persone diverse dai genitori, secondo quanto disposto dallo stesso Codice di diritto canonico[14]. Il padrino o la madrina è, di norma, presentato al parroco dai genitori, che ne garantiscono l'idoneità secondo le norme canoniche.

§ 4. Tenendo conto della vastità della diocesi e della necessità di garantire una regolare celebrazione del sacramento della confermazione nelle diverse parrocchie, oltre ai vescovi, hanno facoltà di amministrarlo i presbiteri che fanno parte del consiglio episcopale e il vicario giudiziale. Il vicario episcopale di zona ha mandato speciale per delegare tale facoltà ai decani, per le parrocchie del loro decanato, in singoli casi, in assenza dei ministri suddetti. Tale norma vale anche per la confermazione degli adulti. In caso di necessità si provvederà a norma del can. 884.

§ 5. Fra i libri parrocchiali vi sia anche il Libro delle cresime[15], dove il parroco annoterà tutte le celebrazioni di cresime amministrate nell'ambito del territorio parrocchiale. Egli inoltre dovrà informare dell'avvenuta celebrazione del sacramento della confermazione il parroco o il cappellano del luogo dove il cresimato è stato battezzato, perché questi provveda alla relativa annotazione nel Libro dei battesimi.

110. La messa di prima Comunione in età scolare
§ 1. Momento sacramentale centrale del cammino di iniziazione cristiana è la messa di prima Comunione. I fanciulli già battezzati che hanno raggiunto l'uso di ragione siano perciò ammessi, sotto la responsabilità del parroco, alla Comunione eucaristica, dopo adeguata preparazione, secondo le disposizioni del Codice di diritto canonico[16]. I genitori che, unitamente al parroco sono responsabili dell'iniziazione dei fanciulli all'Eucaristia, siano coinvolti nel cammino catechetico e nella preparazione liturgica alla messa di prima Comunione.

§ 2. Anche per questa tappa del cammino di fede e di formazione alla vita cristiana dei fanciulli, nell'ambito della vita e dei tempi liturgici della comunità cristiana, è da prevedere un'adeguata correlazione del momento celebrativo con quelli catechetici, nel contesto delle feste e dei tempi dell'anno liturgico.

La messa di prima Comunione abbia luogo in domenica, preferibilmente in una domenica del tempo pasquale per sottolineare un più evidente rapporto con la Pasqua, di cui l'Eucaristia è il sacramento permanente. Atteso il carattere memoriale della passione, morte e resurrezione del Triduo Pasquale, di cui la messa in Cena Domini è introduzione, non è conveniente far coincidere con questa la stessa messa di prima Comunione.

§ 3. L'ammissione all'Eucaristia di un battezzato in età infantile richiede una preparazione, dalla quale non è da escludere anche una certa dimensione penitenziale. In conformità con quanto disposto dalla legge universale della Chiesa[17], prima di accostarsi all'Eucaristia i fanciulli devono ricevere il sacramento della penitenza.

«La prima celebrazione di questo sacramento sia preparata con un cammino di catechesi che aiuti i fanciulli a prendere coscienza del loro battesimo e a disporsi mediante la purezza del cuore alla piena comunione con Cristo nel Mistero eucaristico. Non è bene che l'intervallo tra la prima confessione e la messa di prima Comunione sia di immediata successione o di prolungata separazione. E' molto conveniente programmare la celebrazione della prima confessione durante un tempo "forte" dell'anno liturgico (avvento o quaresima), mentre tutta la comunità cristiana è chiamata a impegnarsi maggiormente nella penitenza e nella riconciliazione»[18]. L'educazione alla penitenza sacramentale, alla quale occorrerà esortare i fanciulli ad accostarsi con frequenza, è parte del cammino verso la Comunione eucaristica con il Signore, orientando ad entrare in prima persona nel cammino penitenziale di tutta la Chiesa e a riscoprire la centralità dell'Eucaristia nella propria esistenza cristiana.

§ 4. Per una corretta celebrazione della messa di prima Comunione si tengano presenti alcuni aspetti:

a. nella stessa celebrazione o nei giorni che la precedono si dia risalto alla rinnovazione dei voti battesimali, che opportunamente avrà luogo al battistero; 

b. si curi che la celebrazione avvenga in un clima di raccoglimento e di decorosa sobrietà quanto all'apparato esterno[19]; 

c. gli abiti dei neo-comunicandi siano semplici, meglio se normali o uguali per tutti; 

d. i genitori e i parenti non si accostino alla Comunione con i fanciulli, ma liberamente con gli altri fedeli. 

§ 5. Si raccomanda che in ogni parrocchia ci sia il registro delle prime Comunioni[20].

111. Il tempo della mistagogia: l'approfondimento dell'iniziazione in età adolescenziale
§ 1. Con la ricezione dei tre sacramenti del battesimo, della confermazione, dell'Eucaristia, non si chiude il periodo dell'iniziazione cristiana, per il fatto che ragazzi e adolescenti devono ancora crescere verso un'adesione di fede più consapevole, una vita cristiana più matura, un inserimento definitivo e responsabile nella comunità cristiana adulta.

§ 2. Le parrocchie elaborino un progetto educativo per ragazzi, adolescenti e giovani, tenendo conto delle indicazioni offerte a livello diocesano circa la pastorale giovanile, partendo dalle disposizioni sinodali dedicate ad essa e all'oratorio (cf costt. 188-241), considerando che quest'ultimo costituisce l'ambito naturale della maturazione della fede del ragazzo e del giovane.

§ 3. Andrà particolarmente curata la programmazione e l'attuazione di uno specifico itinerario del dopo-cresima, che richieda l'impegno di adulti della parrocchia come qualificati accompagnatori di ciascun cresimato o gruppo di cresimati[21].  

IV CELEBRAZIONE UNITARIA DEI SACRAMENTI DELL'INIZIAZIONE IN ETA' SCOLARE
112. Celebrazione unitaria dei sacramenti dell'iniziazione in età scolare
§ 1. Un fenomeno che si è presentato recentemente, con una certa frequenza, nelle nostre comunità parrocchiali e che, presumibilmente, è destinato ad aumentare, è quello dei fanciulli che, non essendo stati battezzati da piccoli, chiedono il battesimo nell'età in cui i loro coetanei incominciano o stanno già percorrendo l'itinerario di completamento dell'iniziazione cristiana. Spesso ciò avviene per iniziativa dei loro genitori o di qualche membro della famiglia; ma talvolta accade per iniziativa degli stessi fanciulli interessati alla fede cristiana anche dall'esempio dei loro compagni. Essi non si possono considerare come infanti o bambini, dal momento che sono già in grado di avere una fede personale e di conoscere e attuare alcuni doveri morali; non possono però essere trattati da adulti vista la loro giovane età, che li porta ancora a dipendere dai loro genitori e a non avere ancora una personalità indipendente e autonoma. E' necessario, pertanto, prevedere per loro uno specifico cammino di iniziazione. 

§ 2. Riferimento fondamentale per questa situazione sono le indicazioni del cap. V del Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti, che tratta dell'iniziazione cristiana dei fanciulli nell'età del catechismo; a esse occorre attenersi. Meritano di essere richiamati alcuni aspetti: la necessità di un vero e proprio cammino di iniziazione, scandito anche da specifiche tappe rituali e non ridotto a una affrettata celebrazione del battesimo; il riferimento ai genitori, che spesso devono essere invitati a percorrere un parallelo cammino di riscoperta della fede, partendo dalla verifica delle motivazioni che li avevano portati a non richiedere il battesimo per il figlio infante; il collegamento con il gruppo di catechesi formato dai coetanei; l'opportunità di celebrare insieme i tre sacramenti dell'iniziazione, quando i loro compagni già battezzati sono ammessi alla confermazione o all'Eucaristia. Non andrà poi dimenticata, neppure per questa speciale categoria di iniziandi, l'attenzione all'inserimento nella vita della concreta comunità parrocchiale e, vista la giovane età, in particolare nell'oratorio.

§ 3. Considerata la novità di questa situazione, che esige un attento studio dei diversi casi e la sperimentazione di nuovi cammini pastorali, catechetici e liturgici, è necessario rivolgersi al Servizio diocesano per il catecumenato e stare alle sue indicazioni.



[1] Cf Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti, n. 19.
[2] Cf Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti, nn. 41-48.
[3] Cf Cei, Il rinnovamento della catechesi; Cei - Ufficio catechistico nazionale, Il catechismo per l'iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi.
[4] Cf Cei, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, nn. 232-233 [v. testo in Appendice].
[5] Rito del battesimo, n. 8.
[6] Cf Codice di diritto canonico, can. 867.
[7] Cf Codice di diritto canonico, can. 857, § 2.
[8] Cf Codice di diritto canonico, can. 860, § 1.
[9] Cf Codice di diritto canonico, can. 857, § 2.
[10] Cf Codice di diritto canonico, can. 860, § 2.
[11] Cf Codice di diritto canonico, can. 535, § 2.
[12] Cf Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 7.
[13] Cei, Delibera n. 8 del 23 dicembre 1983.
[14] Cf Codice di diritto canonico, can. 874, § 1, n. 5.
[15] Cei, Delibera n. 6 del 23 dicembre 1983.
[16] Cf Codice di diritto canonico, can. 914.
[17] Cf Codice di diritto canonico, can. 914.
[18] C. M. Martini, Itinerari educativi, n. 24.
[19] Cf per analogia le disposizioni diocesane date per la celebrazione del sacramento della confermazione.
[20] Cf Cei, Delibera n. 7 del 23 dicembre 1983.
[21] Cf C. M. Martini, Itinerari educativi, n. 111; C. M. Martini, Educare ancora, nn. 17-30.
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